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R. Pozzi

Premessa.

O ggetto di questa  no ta  è la descrizione di una fauna giurassica ad A ptici 
r in v en u ta  per la p rim a volta n e ll’isola di Rodi (Fig. 1); ta le  fauna te s ti­
m onia la presenza del G iurassico superiore (K im m eridgiano-T itonico) n e l­
le form azioni parau toctone de ll’isola riferib ili alla  Zona Ionica (A ubouin  [1]).

Si anticipano così a lcuni risu lta ti paleontologici dello studio, in  corso 
di stam pa, sulle form azioni calcaree, in m assim a p a rte  mesozoiche, de ll’isola 
di Rodi, eseguito negli anni 1960-65 in collaborazione con il Dr. G. O rom - 
belli (2).

Studi precedenti.

La p rim a carta  geologica de ll’isola di Rodi si deve a B ukow ski (1899, 
[4 ]); tu ttav ia  le p rim e ricerche di dettaglio  sono opera di M igliorini (1925, 
[12]), in special modo p er ciò che riguarda  il F lysch e le form azioni p iù

(1) Lavoro eseguito con il contributo del Comitato Nazionale per le Scienze Geo­
logiche e Minerarie del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Questo studio è stato 
eseguito nell’Istituto di Paleontologia, diretto dalla Prof. C. Rossi Ronchetti, alla 
quale esprimo il mio vivo ringraziamento. Un cordiale ringraziamento anche al Dr. 
A. Allasinaz.

(2) Le ricerche geologiche nell’isola di Rodi sono dirette dal Prof. A. Desio, ed 
hanno avuto lo scopo di continuare gli studi sul Dodecaneso che il Prof. A. Desio 
condusse dal 1922 al 1935.
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Fig. 1 - Ubicazione della sezione di Angremari e della località fossilifera.

recenti. Renz (1929, [17]) ha dato invece un contribu to  fondam entale allo 
studio delle m asse mesozoiche, correlandole con quelle  della G recia con­
tinen ta le . La te tton ica di Rodi e del D odecanneso è s ta ta  tracc ia ta  p r in ­
cipalm ente, o ltre  che dagli A utori p rim a citati, da A. Desio (1931 [10]), 
Seidlitz (1931 [19]), P hilippson (1959 [15]).

Di data  p iù  recen te  sono gli studi s tra tig ra fic i e te tton ici su lla  G recia 
e, p iù  in  generale, su lle  Ellenidi, svolti da A ubouin, B runn  e da a ltr i 
A utori francesi; so p ra ttu tto  al lavoro di A ubouin (1959 [1]) si faranno  
freq u en ti riferim en ti nel corso di questa nota, poiché la fauna da me r in ­
ven u ta  è sim ile a quella  segnalata  da C. Renz [16] nei C alcari di Vigla 
della G recia continentale.
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Fig. 2 - Sezione di Angremari.

Litostratigrafia.

La fauna esam inata proviene dal livello n. 4 di una sezione di r ife ­
rim en to  eseguita nella  form azione dei C alcari Selciferi di A ngrem ari (1), 
della  quale do qui di seguito la  descrizione som m aria.

S ezione di riferimento  di A ngremari (Fig. 2).

L o c a l i t à  : A ngrem ari, sulla costa se tten triona le  della  penisola di 
A rm enisti. La località è raggiungibile  facilm ente dal m are, con qualche 
difficoltà da Chim arasse a ttrav erso  la contrada M ana e Zaccomaca (cf. T a ­
vo le tta  M onolito al 25.000 del F. II de ll’isola di Rodi de ll’I.G.M.). La se­
zione è sta ta  rilev a ta  in una  piccola baia a p a rtire  dal livello del m are in 
direzione SSE verso il pun to  quotato 299, di coordinate geografiche: 
36°09’20” Lat. N, 27°42’26” Long. E.

(1) Rimando per ogni ulteriore informazione al riguardo allo studio sul «Meso­
zoico dell’isola di Rodi » in corso di stampa, ove la formazione viene formalmente 
istituita e dove è data la sezione-tipo; tralascio in questa sede le considerazioni 
specificamente geologiche al riguardo, che richiederebbero una trattazione troppo 
estesa, che non rientra nel tema di questa nota.
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D all’alto verso il basso la successione è la  seguente:

livello 5: calcari debolmente marnosi (micriti fossilifere argillose), grigio-chiari, frat­
tura concoide, con noduli e sottili nastri di selce grigia, in strati da 10 a 
25 cm; associazioni a Radiolari, spicole di Spugne, scleriti di Oloturie, Cal- 
pionella elliptica, C. alpina, Tintinopsella cf. carpathica; (22 m); 

livello 4: calcari marnosi siliciferi (micriti fossilifere silicifere argillose) grigio-bruni, 
frattura subconcoide, in strati da 10 a 20 cm alternati a selce nera in nastri 
e noduli; ad Aptici; (6 m);

livello 3: calcari marnosi siliciferi (biomicriti argillose silicifere) grigio-verdi, in 
strati di 10 cm alternati a marne verdicce fogliettate, con noduli e nastri 
sottili di selce; associazione a Radiolari e spicole di Spugne; (5 m); 

livello 2: calcareniti (intraspariti) bruno-scure, frattura irregolare, in strati da 5 a 
15 cm; (5 m);

livello 1: calcari marnosi siliciferi (micriti fossilifere argillose) grigio-verdi, frattura 
concoide, in strati da 10 a 20 cm alternati a marne calcaree verdastre, a 
frattura concoide, in strati sottili; associazione a Radiolari e spicole di 
Spugne; (2 m); 

livello del mare.

L a potenza com plessiva di questa sezione di riferim en to  è di 40 m.
L a litofacies e la  stratificazione sottile  e rego lare  concordano bene con 

quelle  date da A ubouin p er i « calcaires en p laquettes » che costituiscono 
la form azione dei C alcari di Vigla ( [1 ] , pag. 189); questa  concordanza si 
accentua confrontando la fauna —  come vedrem o più  o ltre  —  ed in q u a­
drando  la regione nel p iù  am pio campo delle E llenidi.

G li s tra ti ad A ptici costituiscono la p a rte  in ferio re  della sezione, quasi 
a livello  del m are; non ho trovato  livelli s tra tig ra ficam en te  p iù  bassi. S u ­
periorm ente invece la presenza di un livello a Calpionelle d im ostra  che 
la fauna  di Rodi ha la  m edesim a posizione stra tig ra fica  di quella  segnalata 
da C. Renz [17] e da  A ubouin. Come vedrem o la fauna ad A ptici è del 
K im m eridgiano-T itonico  in feriore  m en tre  la  fauna del livello 5 è del T i- 
tonico superio re-B erriasiano  inferiore, analogam ente a quanto  avviene p er 
i C alcari di V igla della  G recia continentale.

Composizione della fauna e confronto con quella della Grecia.

L a fauna stu d ia ta  consta com plessivam ente di 10 form e d e te rm ina te  
fra  u n a  cinquantina di esem plari; si t ra tta  quasi esclusivam ente di Aptici, 
m a sono sta ti rin v en u ti anche ra ri rostri di B elem niti di piccole dim ensioni.

R iporto di seguito l ’elenco delle form e identificate  che sono rag g ru p ­
pate  in 3 generi (secondo la classificazione di Moore [13]):

Laevaptychus longus cf. meyrati (Ooster)
Lamellaptychus beyrichi (Trauth)
Lamellaptychus beyrichi cf. jractocosta (Trauth)
Lamellaptychus beyrichi praeseranonis Blaschke 
Lamellaptychus beyrichi undacosta Trauth 
Lamellaptychus injlexicosta Trauth
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Lamellaptychus lamellosus (Parkinson)
Lamellaptychus theodosia cf. longus Trauth 
Punctaptychus punctatus (Voltz)
Punctaptychus punctatus longus Trauth 
Belemnites sp.

P er un confronto con la  nostra  fauna ripo rto  l ’elenco delle specie di 
A ptici segnalate da C. Renz [17] e A ubouin [1] nei C alcari di Vigla (una  
delle u n ità  litostratigrafìche della Zona Ionica):

Laevaptychus longus Meyer 
Laevaptychus longus pernoides Meneghini 
Laevaptychus longus uhlandi-taxopora Trauth 
Laevaptychus latus Parkinson 
Laevaptychus latus taxopora Trauth 
Laevaptychus latus meyrati  Trauth 
Laevaptychus latissimus Trauth 
Laevaptychus longobliquus pernoides Stoppani 
Laevaptychus meneghini Gigno 
Laevaptychus meneghini gigantis Meneghini 
Laevaptychus obliquus Quenstedt 
Laevaptychus latosublaevis Trauth 
Laevaptychus latobliquus Trauth 
Laevaptychus hoplicus rugocincta-taxopora Trauth 
Laevaptychus ventilabrum  Stoppani 
Lamellaptychus lamellosus Parkinson 
Lamellaptychus beyrichi Oppel 
Laevilamellaptychus aporus Oppel

Renz m ette  in evidenza che faune ad A ptici sim ili a questa si trovano  
frequen tem ente  in  diverse località della zona ionica e che la specie p iù  
com une è L am ellap tychus lamellosus.

Se si confronta la fauna dei C alcari di V igla con quella dei C alcari 
Selciferi di A ngrem ari si no ta  una certa  d ifferenza di composizione tra  le due 
associazioni.

In  quella  di Rodi in fa tti predom ina il gen. L am ellap tychus  (p resen te  
con 7 form e) sul gen. Laevap tychus  (1 sola form a), m en tre  in  quella  iden­
tifica ta  da C. Renz p rev a le  largam ente il gen. L aevaptychus  con 15 form e, 
sul gen. L am ellap tychus  (2 form e). Ino ltre  m en tre  a Rodi è rap p resen ta to  
il gen. P unctaptychus  con 2 form e, ta le  genere m anca nei Calcari di Vigla; 
questi contengono invece il gen. L aevilam ellaptychus, assente a Rodi.

Va messo pera ltro  in  evidenza che queste d iversità  possono essere p iù  
ap p aren ti che reali, in quanto  le form e sono difficilm ente isolabili dai 
calcari siliciferi e qu indi le d ifferenze possono derivare  sem plicem ente dal 
num ero delle form e com plete che si è riusciti ad estrarre .

Mi sem bra com unque degno di no ta  il fa tto  di aver identificato  anche 
a Rodi L am ellap tychus lamellosus, che Renz afferm a essere così freq u en te
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e diffuso. O ltre  a questa  specie, in com une trov iam o anche Lam ellap tychus  
beyrich i e Laevap tychus longus (m a con v a rie tà  diverse).

Considerazioni cronostratigrafiche.

Le specie d e te rm ina te  hanno una d istribuzione cronologica abbastanza 
r is tre tta  che pe rm ette  una buona datazione del livello. Q uattro  form e 
hanno in fa tti d istribuzione com presa fra  il K im m eridgiano ed il T ito- 
nico, cioè:

Lamellaptychus inflexicosta 
Lamellaptychus lamellosus 
Punctaptychus punctatus 
Punctaptychus punctatus longus

T re  form e sono p iù  in generale del M alm, m a hanno m assim a d iffu ­
sione nel Titonico oppure nel K im m eridgiano:

Lamellaptychus beyrichi praeseranonis 
Lamellaptychus beyrichi undacosta
Lamellaptychus theodosia longus (max. diffusione nel Kimmeridgiano)

Due form e dal K im m eridgiano si spingono sino al Neocomiano (B er- 
riasiano):

Lamellaptychus beyrichi 
Lamellaptychus beyrichi fractocosta

Laevaptychus longus m eyra ti invece si d istribuisce in tu tto  il G iu ras­
sico superiore, d a ll’O xfordiano al Titonico.

Q uanto sopra esposto p erm ette  di considerare del M alm superiore (K im - 
m eridgiano-T itonico) la  fau n a  determ inata , in  accordo con quanto  a ffe r­
m ato  da Renz ed Aubouin.

Questa datazione v iene conferm ata anche dalle  m icrofacies dei livelli 
superio ri (specie il n. 5), contenenti u n ’associazione a Calpionella alpina, 
C. elliptica  e Tin tinopsella  cf. carpathica, tip ica  del lim ite G iurassico- 
C retaceo [6],

Osservazioni tassonomiche.

D ata l ’abbondanza di esem plari raccolti sono sta te  eseguite parecchie 
sezioni so ttili di valve destre  e sin istre  di specie app arten en ti ai generi 
L am ellap tychus  e Punctaptychus. Le sezioni sono sta te  eseguite alcune 
perpend ico larm ente alla  superficie della  valva e p ara lle lam en te  al pendio 
adarm onico ed al m arg ine  arm onico, a ltre  tangenzialm ente alla superficie
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della  valva. Si sono così p o tu te  s tud iare  le cara tte ris tich e  s tru ttu ra li delle 
valve e no tare  le d ifferenze di s tru ttu ra  fra  i generi P unctaptychus e L a -  
m ellaptychus.

Se si confrontano in fa tti le sezioni o tten u te  da specie del gen. L a-  
m ellap tychus  con quelle ricavate  da specie del gen. Punctaptychus, si vede 
che i gusci re la tiv i sono costitu iti da tre  s tra ti — uno in terno, uno in te r ­
medio, uno esterno —  che nelle linee generali p resen tano  gli stessi t ra t t i  
fondam entali nei due generi.

Lo strato in terno  è sem pre ben conservato, com patto  e liscio verso la  
p a rte  in te rn a  della valva. E ’ costituito  nei due generi da sottili lam elle 
calcitiche stre ttam en te  addossate le une alle a ltre , oblique rispetto  alla  
superficie in terna , con inclinazione da 30° a 15°, generalm en te decrescente 
d a ll’apice al m arg ine esterno  di ciascuna valva, disposte pertan to  in m a­
n iera  em briciata. L ’inclinazione è d ire tta  verso l’apice e concorda con 
quella  della  p a rte  convessa delle coste. Lo spessore dello s tra to  varia  da 
0,25 a 0,10 mm. Il passaggio allo stra to  in term edio  avviene a ttrav erso  una 
superficie irregolare, che corrisponde a ll’andam ento  delle p are ti delle cel­
lu le basali di quest’ultim o.

Lo strato in term edio , ha s tru ttu ra  da alveolare a tu b u la re  e consiste 
in  due tip i di cellule di form a geom etrica v ariab ile  da prism atico-tozza (e 
pertan to  isodiam etriche) a prism atico -a llungata  (tubu lare).

Ogni cellula è lim ita ta  da una sottile p a re te  calcarea (nei gusci s tu ­
d ia ti la  p a rte  in te rn a  è quasi sem pre occupata da calcedonio di origine 
secondaria), che delinea in  sezione trasversa le  un  contorno p er lo p iù  po­
ligonale, esagonale o pentagonale  (Tav. 85, fig. 1), m a in  alcuni casi anche 
curvilineo. La sezione delle cellule varia  da 0,2 a 0,05 m m ; la  lunghezza 
può ragg iungere 0,7 mm. Le cellule tu b u la ri sono a llungate  tra sv e rsa l­
m ente rispetto  alle superfici della valva, come si può osservare nelle se­
zioni longitudinali (Tav. 84, figg. 1, 2). In queste lo stra to  in term edio  m ostra 
una s tru ttu ra  alveolare nella  regione prossim a a ll’apice, essendo costituito  
da cellule prism atico-tozze; allontanandosi da questa  regione le cellule si 
allungano sem pre di più, in modo che lo s tra to  interm edio  risu lta  costi­
tu ito  da file di cellule tu b u la ri sovrapposte e giustapposte; esse si sv ilup ­
pano a ttraverso  g ran  p a rte  dello spessore dello stra to , esclusa la  porzione 
basale, in  cui si trovano  ancora cellule prism atico-tozze. I tubu li sono sud ­
divisi da p are ti trasversa li, m olto p iù  sottili di quelle  longitudinali e r a ra ­
m ente conservate. Le file tu b u la ri hanno u n  andam ento  generale arcuato, 
con concavità rivo lta  verso l ’apice (Tav. 84, fig. 1).

La superficie superiore  dello stra to  in term edio  è caratterizzata  da spor­
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genze e rien tranze  m olto accentuate, cui corrispondono rispettivam en te  le 
coste ed  i solchi della superficie esterna. La prom inenza dello s tra to  in ­
term edio  in corrispondenza delle coste si accentua d a ll’apice verso il lato 
ven tra le , e le ondulazioni divengono contem poraneam ente p iù  rade; questo 
fa  sì che a d istanze crescenti d a ll’apice le coste siano sem pre p iù  d istan ti 
tra  loro, acute ed asim m etriche.

Lo strato esterno, consiste in lam ine calcaree, il cui andam ento  gene­
rale  concorda con quello delle superfici di accrescim ento del guscio.

L e lam elle risu ltano  pertan to  oblique rispe tto  alla superficie esterna 
e v ariam en te  inclinate  su  questa in relazione alla sua cu rv a tu ra , come si 
può osservare con p artico la re  evidenza nella  regione p iù  vicina a ll’apice. 
Qui lo stra to  esterno p resen ta  il suo m assim o spessore, in torno  a 0,1 mm, 
m en tre  in  corrispondenza dei la ti esterno e la te ra le  lo spessore decresce 
a 0,07 m m  circa. Lo s tra to  si estende con con tinu ità  su tu t ta  la  superficie 
della  valva, benché in  m olte p a rti sia assente p er erosione.

Da notare  ino ltre  che questo stra to  è genera lm en te  m olto p iù  spesso 
e consistente nel genere L am ellap tychus  che non nel genere P unctaptychus  
(Tav. 84, figg. 1, 2). Anzi in  quest’u ltim o spesso è in te rro tto  o perfo rato  
dalle  cellule prism atiche tu b u la ri dello s tra to  in term edio  che vengono in 
superficie; ciò in special modo nei solchi in tercostali ove esse form ano i 
fori « pun tifo rm i », così ca ra tte ris tic i del genere.

Da quanto si è esposto risu lta  d im ostra ta  l ’analogia delle c a ra tte ri­
stiche s tru ttu ra li dello s tra to  in terno  e di quello in term edio  nei due ge­
neri Lam ellap tychus  e P unctaptychus, già illu stra te  da T rau th .

Sulla base del m ateria le  in esam e d ifferenze nella  s tru ttu ra  dei due 
generi si riscontrano solo nello stra to  esterno, che come abbiam o visto ha 
spessore m aggiore in  L am ellap tychus  in confronto a P unctaptychus.

A ltre  d ifferenze, che non si sono po tu te  osservare sul m ateria le  di 
Rodi a causa dello sta to  di conservazione, risu ltano  dalla  diagnosi d iffe­
renziale  tra  i due generi data  da T rau th  [20], P recisam ente P unctaptychus  
si d ifferenzia  da Lam ellap tychus  per la presenza sopra le coste ed i solchi 
in tercostali, di un ricoprim ento  superficiale a lam ine m olto sottili; esso 
riveste  la superficie esterna  della valva sotto form a di un ispessim ento 
unitario , a superficie abbastanza liscia, che lascia liberi tra  i solchi in terco­
sta li dello s tra to  interm edio , una serie di piccoli fo ri « pun tifo rm i » (P u n k t-  
loecklein, P unctationen). Q uando questo s tra to  è asportato  p er erosione 
risu lta  perciò m olto diffìcile, per non dire im possibile, la  distinzione tra  i 
generi L am ellap tychus  e P unctaptychus.
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D e s c r i z i o n i  p a l e o n t o l o g i c h e

T erminologia morfologica u sa t a .

N elle descrizioni che seguono ho adotta to  la  term inologia proposta da 
Moore ([1 3 ], pag. 438) e rip rodo tta  nella  Fig. 3. P e r  le dim ensioni delle 
specie ho usato invece la sim boleggiatura nel senso di T rau th  ([2 0 ], pag.

Fig. 3 - Caratteristiche morfologiche degli Aptici (da Moore R. C. L131, pag. L 438, 
fig. 556).

334), indicando precisam ente con L la larghezza, con B l ’altezza, con S il 
m arg ine arm onico (sinfisi).

Laevaptychus longus cf. meyrati (Ooster, 1857-63)
Tav. 86, fig. 8

Trigonellites meyrati  Ooster 1857-63. Catalogue Céphalopodes, p. II [14], pag. 26, 
tav. V nel testo; tav. VI, fig. 14 (cum syn.).

Laevaptychus longus meyrati  Trauth 1931. Aptychenstudien [20], pag. 48. 
Laevaptychus longus meyrati  Schindewolf 1958. Vher Aptychen  [18], tav. 4, fig. 7.

Un esem plare di valva sin istra  ben conservata solo nella superficie in ­
te rn a  e fram m enti di a ltre  valve.

M argine arm onico re ttilineo  e corto, com prendente circa il 92 % della
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lunghezza to tale; m arg ine in terno  obliquo e ben sviluppato , passan te  ad 
am pio arco al m argine la te ra le  un iform em ente raccordato  a ll’esterno; a n ­
golo ven tra le  di 40°. Superficie ap p ia ttita  e con debole convessità presso la 
regione in terna. Faccetta  arm onica sv iluppata ; faccetta  in te rn a  a stento 
d istinguibile; faccetta  la te ra le  bene evidente  specialm ente nella  regione 
esterna. O rnam enti in te rn i costitu iti da fitte  e so ttili s tr ia tu re  concentriche.

N ei fram m enti di valva si vede anche una superficie esterna  liscia con
p u n teg g ia tu re co n cen tr ich e.

Dimensioni (in mml:

o>II B = 11 S = 17,5 angolo apicale — 95°

B
— =  0.57 
L

S
— -  0,92 
L

Q uesti rapporti biom etrici corrispondono m olto bene a quelli dati da 
T rau th  ([2 0 ], pag. 48) nella revisione della  specie: angolo apicale =  95°, 

=  0,56 mm, =  0,95 mm.

E tà e d iffu sio n e  della specie . Il L. longus m eyra ti è stato  segnalato 
nel M alm  (dal Titonico a ll’O xfordiano) della regione alpina. A ubouin [1] 
cita L. longus e due v a rie tà  della specie fra  la fauna dei C alcari di Vigla 
della G recia continentale.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia de ll’U niversità  di M ilano. R.A. 7.

Lamellaptychus beyrichi (Oppel) em. Trauth, 1938 
Tav. 86. figg. 1-2

Lamellaptychus beyrichi Trauth 1938. Lamellaptychi Oberjura 1221. pag. 134, tav. IX, 
figg. 5-5 a; tav. X, figg. 5-9 (cum syn.).

Lamellaptychus beyrichi Cuzzi 1958. Aptychus Giura sup. 18], pag. 265. tav. I, 
figg. 3-5 a.

Lamellaptychus beyrichi Gasiorowski 1662. Aptychi Western Carpathians [11], pag. 71, 
tav. VI, figg. 45-46.

Lamellaptychus beyrichi Bachmayer 1963. Palaeont. Oberjurass. [2], pag. 126, tav. I, 
fig- 4.

Lamellaptychus, grupa A, beyrichi Turculet 1964. Aptychus Mesozoica Raraului [23], 
pag. 59, tav. II, figg. 7-9: tav. Ili, figg. 1-6.

In  esame alcuni esem plari più o m eno fram m en tari fra  i quali una 
valva destra  ed una s in istra  di m edie dim ensioni, quasi com plete, che p e r­
m ettono l ’osservazione dei ca ra tte ri specifici.

La valva sin istra  p resen ta  una convessità abbastanza p ronuncia ta  e
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la superficie esterna  incrosta ta ; m argine arm onico rettilineo , com prendente 
circa 93 % della lunghezza to tale; m argine in te rn o  leggerm ente arcuato  e 
m arg ine esterno rego larm ente  raccordato con il m arg ine la tera le . S u p er­
ficie in te rna  liscia, con fitte  s trie  decorren ti p ara lle lam en te  al m argine 
la tera le . Gli o rnam enti non sono osservabili, tu tta v ia  i rapporti biom etrici 
concordano bene con quelli della  specie di T rau th .

D im en sio n i ( in  m m ):

L =  31 B =  18 S =  29 carena =  24,2

B S
angolo apicale = 110" ---- =  0,58 — =  0,93

L L

La valva destra  è p iù  piccola ed è ro tta  nella  regione apicale destra. 
Le cara tteris tiche  m orfologiche di questo secondo esem plare sono analoghe 
a quelle  descritte  p er la  valva sin istra ; sono però qui bene osservabili 
gli ornam enti, costitu iti da 9 coste ben rilevate, che form ano un angolo 
di circa 90° con il m arg ine interno. Esse appaiono ravvicinate  presso 
il m arg ine interno, assum ono poi un  andam ento  subparallelo  al m arg ine 
la tera le , che in tersecano presso il raccordo la te ra le  esterno. In prossim ità 
di questo raccordo è ben  visibile la ca ra tte ris tica  inflessione sigm oidale, 
che obbliga le coste ad un  decorso subparalle lo  al m argine armonico.

D im en sio n i (in m m ):

B
L =  17,7 B =  10,6 ----- =  0,59

L

Età e d iffu sio n e  della specie . Q uesta specie è d istribu ita  dal K im - 
m eridgiano al B erriasiano. E ’ sta ta  segnalata in parecchie località ed è m olto 
diffusa nel G iurassico europeo. A ubouin [1] la  cita fra  la  fauna dei C al­
cari di Vigla della G recia continentale, di e tà  K im m eridgiano-T itonico.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia d e ll’U niversità  di M ilano. R.A. 1.

Lamellaptychus beyrichi cf. fractocosta Trauth, 1938 

Tav. 86, figg. 3-4

Lamellaptychus beyrichi fractocosta Trauth 1938. Lamellaptychi Oberjura [22], pag. 
138, tav. X, figg. 10-11 (ctim syn.).

Lamellaptychus beyrichi fractocosta Gasiorowski 1962. Aptychi Western Carpathians 
n i ] ,  pag. 105, tav. VI, figg. 31-33.

Lamellaptychus beyrichi fractocosta Bachmayer 1963. Palaeont. Oberjurass. [2], pag. 
127, tav. I, fig. 1.

Lamellaptychus, grupa A, beyrichi fractocosta Turculet 1964. Aptychus Mesozoica 
Raraului [231, pag. 60, tav. Ili, figg. 7-11.
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U n modello in terno  di una valva s in istra  di m edie dim ensioni con 
tracce di guscio nella regione in te rna  ed una piccola valva sin istra  com ­
ple ta  ed in buon stato  di conservazione.

Il modello in terno  p resen ta  m arg ine arm onico rettilineo, com prendente 
l’89 % della lunghezza to tale, m argine in terno  obliquo con sinuosità  ap ­
pena accennata dietro  l ’apice, m argine esterno ind istin to  rispetto  al m a r­
gine laterale, subcircolare. Convessità accen tuata  nella  regione carenale. I 
calchi hanno perm esso di d istinguere la faccetta  arm onica partico larm ente  
sv iluppata  nella  regione esterna.

L a valva com pleta p resen ta  le stesse cara tte ris tich e  m orfologiche del 
m odello in terno, ma vi si osservano in p iù  il solco adarm onico e gli o r­
nam enti. Q uesti u ltim i sono costitu iti da circa 25 coste p iù  fitte  verso l ’a ­
pice; form ano un angolo sub re tto  con il m arg ine in terno, d iventano sub- 
para lle le  al m arg ine la te ra le  e dopo il pendio adarm onico —  ben rilevato  — 
presentano  la  ca ra tte ris tica  brusca inflessione, che po rta  le coste a d ivenire  
subparalle le  al m arg ine armonico.

D im en sio n i (in  m m ):

S L B
B
L

S
L

Carena Angolo
apicale

1" Esemplare 16 17,8 11 0,61 0,89 15,2 107»
2° Eafemplare 11,3 10,8 7,10 0,65 0,90 11,3 115°
Olotipo 0,40-0,67

E tà e d iffu sio n e  della specie . S egnalata  dal K im m eridgiano al Neo- 
com iano de ll’Europa (C arpazi).

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia de ll’U niversità  di Milano. R.A. 4.

Lamellaptychus beyrichi praeseranonis Blaschke, 1911

Aptychus praeseranonis Blaschke 1911. Tithonfauna Stramberg [3], pag. 153, tav. I, 
fig. 4.

Lamellaptychus beyrichi Trauth 1938. Lamellaptychi Oberjura [22], pag. 135. 
Lamellaptychus beyrichi praeseranonis Bachmayer 1963. Palaeont. Oberjurass. [2], 

pag. 127, tav. I, fig. 2.

Riferisco a questa specie un esem plare di valva destra di m edie d i­
m ensioni scrostato nella  regione apicale.

M argine arm onico re ttilineo ; m arg ine in terno  leggerm ente sinuoso e 
m argine esterno passan te  con debole cu rv a tu ra  al m argine la tera le , sub ­
rettilineo. Convessità accentuata  nella  regione m edio-esterna, dove form a
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quasi u n ’am pia carena, e regolarm ente decrescente verso quella  in terna . 
Faccetta  la te ra le  p iu ttosto  accentuata  e ben visibile.

O rnam enti costitu iti da 11 coste ben rilev a te  separate  da solchi p iù  
am pi verso il raccordo la te ra le -este rno . Le coste hanno un  andam ento  
paralle lo  al m arg ine la te ra le  con una sinuosità  che le raddrizza facendo 
loro assum ere successivam ente un decorso para lle lo  al m argine arm onico. 
N ell’esem plare esam inato si contano circa 8 coste che tagliano il m arg ine 
esterno  con un angolo subretto . La sinuosità  delle  coste è o rien ta ta  nel
senso della diagonale, con convessità esterna.

D imensioni (in min):

L =  20 B =  11 S =  19,5 carena =  15,8

B S
angolo apicale =  102° ----- =  0,55

L
----  =  0,97
L

Età e d iffu sio n e  della specie . Segnalata nel M alm europeo e fre
quen te  in partico lare  nel Titonico.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia d e ll’U niversità  di M ilano. R.A. 3.

Lamellaptychus beyrichi undacosta Trauth, 1938 
Tav. 86, fig. 5

Lamellaptychus beyrichi undacosta Trauth 1938. Lamellaptychi Oberjura [22], pag. 139, 
tav. X, fig. 12.

Lamellaptychus beyrichi undacosta Gasiorowski 1962. Aptychi Western Carpathians 
[111, pag. 105, tav. VI, fig. 30.

Una valva sin istra  di m edie dim ensioni, in te ra  e bene isolata dalla roccia. 
T rau th  nel descrivere  questa  v arie tà  m ette  in evidenza sop ra ttu tto  i 

rap p o rti biom etrici e l ’andam ento  delle coste; in  partico lare  il rapporto  
B

—  d ell’olotipo e uguale a 0,47.
I _ j

Nel mio esem plare il m argine arm onico p resen ta  andam ento re ttilineo ; 
il m arg ine in terno è ad arco concavo, raccordato  ad angolo acuto al m argine 
la te ra le , p ra ticam ente  ind istin to  dal m argine esterno. La superficie esterna 
della  valva p resen ta  una  convessità accen tuata  lungo la carena che de­
te rm ina  l ’andam enio delle coste. Faccetta  la te ra le  ben delineata.

O rnam enti costitu iti da circa 20 coste fitte  e ben rilevate, separa te  da 
solchi p iù  larghi verso il m arg ine la te ra le -este rn o . Le coste hanno un  an ­
dam ento  regolarm ente arcuato  presso il m arg ine in terno  ed assumono invece 
un decorso più sinuoso ed ondulato presso la carena ed il m argine armonico,
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che intersecano con un  angolo di circa 140°; sono subparalle le  al m arg ine 
la te ra le  e so ltanto  7 coste lo in tersecano con u n  angolo m olto acuto.

D im en sio n i (in  m m ):

B =  7.7 

carena =  14,2

14,2 S =  12,2 

S

angolo apicale =  115*

=  0,47 ----= 0,85
L

L ’esem plare esam inato, benché unico fra  quelli raccolti, corrisponde 
molto bene ai rap p o rti b iom etrici ed alla  ca ra tte ris tica  ondulazione delle 
coste p resen ti n e ll’olotipo di T rau th , che p e ra ltro  viene descritto  in  m odo 
p iu ttosto  sommario.

O sservazioni. R iporto qui di seguito una tab e lla  riassun tiva  e di con­
fronto  dei rapporti biom etrici degli esem plari da me rife riti a L. beyrichi 
T rau th  e alle sue varie tà , rispetto  a quelli dei risp e ttiv i olotipi:

Olotipi Esemplari di Rodi

B S angolo Nomi delle specie B S angolo
L L apicale L L apicale

0,40-0,67 — — Lamellaptychus beyri­
chi f. typ.

0,58 0,93 110»

0,57 — — L. beyrichi fractoco- 
sta Trauth

0,61 0,89 107°

— - — L. beyrichi praesera- 
nonis (Blaschke)

0,55 0,97 102»

0,47 — — L. beyrichi undacosta 
Trauth

0,47 0,85 115»

E tà e d iffu sio n e  della specie . Q uesta v a rie tà  è sta ta  segnalata nei 
calcari del Titonico delle  A lpi B avaresi e nel M alm  dei Carpazi.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia de ll’U niversità  di M ilanb. R.A. 3.

Lamellaptychus inflexicosta Trauth, 1938.

Tav. 86, fig. 6

Lamellaptychus inflexicosta Trauth 1938. Lamellaptychi Oberjura [221. pag. 168. tav. 
XII, figg. 2-4 (curri syn.).
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Lamellaptychus inflexicosta Cuzzi 1958. Aptychus Giura sup. [71, pag. 272, tav. II, 
fig. 2.

Lamellaptychus inflexicosta Gasiorowski 1962. Aptychi Western Carpathians [11], 
pag. 50, tav. VI, figg. 35-36.

Lamellaptychus, grupa A, inflexicosta Turculet 1964. Aptychus Mesozoica Raraului 
[23], pag. 62, tav. IV, figg. 8-9.

U na valva s in istra  di m edie dim ensioni ben  isolata e conservata, e 
num erosi a ltri fram m enti.

M argine arm onico rettilineo , com prendente circa l ’85 % della lunghez­
za to tale, con ruga  adarm onica in rilievo. M argine in terno  obliquo, raccor­
dato  con ampio arco al m arg ine la tera le ; m arg ine esterno pu re  obliquo, 
con debole concavità al raccordo con il m arg ine la te ra le ; m argine la te ra le  
sinuoso, angolo ven tra le  di 75°.

F accetta  la te ra le  am pia e p a rtic o la rm en te . sv iluppata  al raccordo la -  
te ra le -es terno . Superficie esterna  a convessità p iù  accentuata  nella  regione 
carenale  in te rna  e decrescente verso il m arg ine armonico.

O rnam enti costitu iti da 28 coste fitte  e rilevate , fo rm anti un  angolo 
di circa 90° con il m arg ine esterno e subparalle le  al raccordo in te rn o -la te ­
ra le ; ca ra tteris tica  sinuosità  a circa 2 /3  della  lunghezza nella  regione in ­
te rn a ; para lle le  al m arg ine la te ra le  e debolm ente inflesse sul pendio ad a r- 
monico, nella  regione esterna  si curvano sino a disporsi subparalle lam ente 
al m arg ine armonico.

D im en sio n i (in  m m ):

L =  20 B =  10,5 S =  17 carena =  17,6

B S
angolo apicale =  115° -----=  0,54 —  =  0,85

L L

E tà e d iffu sio n e  della specie . P artico la rm en te  diffusa nel K im m e- 
ridgiano-T itonico  dei Carpazi, delle A lpi francesi e svizzere.

Q uesta specie è c ita ta  da A ubouin [1] fra  la fauna dei C alcari di 
V igla della G recia continentale.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia d e ll’U niversità  di M ilano. R.A. 5.

Lamellaptychus lamellosus (Parkinson) em. Trauth, 1938.

Tav. 86, fig. 7

Lamellaptychus lamellosus Trauth 1938. Lamellaptychi Oberjura [22], pag. 149, tav. 
XI, figg. 1-5 e figg. 11-12 (cum syn.).

Lamellaptychus et. lamellosus Cuzzi 1956. Aptychus Giura sup. [71, pag. 28, tav. I, 
fig. 3.

Lamellaptychus lamellosus Gasiorowski 1962. Aptychi Western Carpathians [111, pag. 
61, tav. V, fig. 11.
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Lamellaptychus, grupa B, cf. lamellosus Turculet 1964. Aptychus Mesozoica Raraului
[23], pag. 57, tav. I, figg. 4-5.

In  esam e u n  esem plare di valva destra  di piccole dim ensioni, com pleta 
ed isolata, seppure con incrostazioni sulla superficie esterna.

M argine arm onico re ttilineo , com prendente circa l ’82 % della lunghez­
za to tale, passante con s tre tto  arco al m argine esterno, breve e sfuggente 
verso il laterale. M argine in terno  obliquo con concavità appena delineata. 
Superficie esterna  un iform em ente convessa. Faccetta  arm onica verticale , 
coincidente con lo spessore m assim o della valva. Faccetta  in te rna  pochis­
simo sviluppata.

O rnam enti costitu iti da 18 coste, fitte  e poco rileva te ; queste coste, 
dopo av e r form ato un angolo di circa 100° con il m arg ine in terno, si m an ­
tengono paralle le  al m arg ine la te ra le  per poi fle tte rs i nella  regione es te r­
na, convergendo verso l ’area  de ll’angolo ven trale . Superficie in te rna  liscia,

striature concentriche appena accennate.

D imensioni (in mm):

L = 14,5 B -  8 S = 12 

S

carena =  11,5 

B
angolo apicale =  112° =■ 0,82 

L
= 0,55 

L

Età e d iffu sio n e  della specie . D iffusa nel M alm  europeo con m as­
sim a frequenza nel K im m eridgiano-T itonico; è c ita ta  da A ubouin [1] fra  
la  fau n a  k im m eridg iano-titon ica dei C alcari di V igla della  G recia con­
tinentale .

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia de ll’U niversità  di M ilano. R.A. 4.

Lamellaptychus theodosia cf. longus Trauth, 1938

Lamellaptychus theodosia longa Trauth 1938. Lamellaptychì Oberjura [22], pag. 187,
tav. XIII. fig. 11 (ctim syn.).

U na valva sin istra  ed una destra di m edie dim ensioni, incom plete e 
schiacciate.

P u r  nello stato  di fram m en tarie tà  negli esem plari sono visibili i ca­
ra tte ristic i o rnam enti della specie, costitu iti da 16 grosse coste separa te  da 
solchi re la tivam ente  profondi. Le coste hanno un  andam ento  subparallelo  
al m arg ine la te ra le  e form ano una s tre tta  piega sulla  ruga  adarm onica, 
tagliando quindi il m arg ine arm onico con u n ’angolo di circa 90°.

Questo andam ento  delle coste costituisce la ca ra tte ris tica  specifica del
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L. theodosia. L ’esem plare in  esam e si p resen ta  ino ltre  m olto sviluppato  in 
lunghezza e sem bra perciò corrispondere alla v a rie tà  longus.

Età e d iffu sio n e  della spec ie . La specie e la v arie tà  sono sta te  tro ­
vate  e segnalate da T rau th  nel Malm superiore della regione alpina, nel 
K im m eridgiano dei Carpazi.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia dell’U niversità  di M ilano. R.A. 10.

Punctaptychus punctatus (Voltz, 1837)
Tav. 86, figg. 9-11

Aptychus punctatus Voltz 1837. Genus Aptychus [24], pag. 435.
Punctaptychus punctatus Trauth 1935. Punctaptychi Oberjura [21], pag. 315, tav. XII, 

figg. 1-6 (cum syn.).
Punctaptychus punctatus Cuzzi 1962. Osservazioni sul Punctaptychus [7], pag. 48. 

tav. 17, figg. 1-3.
Punctaptychus punctatus Gasiorowski 1962. Aptychi Western Carpathians [11], pag. 

68, tav. VI, figg. 15-17.
Punctaptychus punctatus Bachmayer 1963. Palaeont. Oberjurass. [2], pag. 130, tav. IV, 

figg. 7 a-b.
Punctaptychus, grupa A, punctatus Turculet 1964. Aptychus Mesozoica Rarauluì [23], 

pag. 62, tav. V, fig. 7.

Sono sta ti esam inati una  decina di esem plari p er lo p iù  fram m en tari 
ed incom pleti; per la descrizione mi sono servito  di una  valva destra  di m e­
die dim ensioni, ben conservata  e com pleta nella  sua p a rte  esterna.

M argine arm onico re ttilineo , com prendente circa il 92 % della lunghez­
za to ta le ; m argine in terno  obliquo con leggera concavità; m argine esterno 
p iù  obliquo del corrispondente  in terno  e raccordato  al laterale , debolm ente 
arcuato . Superficie esterna  a convessità accentuata  sul fianco in terno  e 
decrescente verso il m arg ine armonico. F accetta  esterna  di spessore n o te ­
vole, con s tru ttu ra  cellu lare  dello stra to  in term edio  ben visibile. Pendio 
arm onico in  rilievo.

In un esem plare sezionato (Tav. 86, fig. 1) si sono osservati residui del 
tipico s tra to  superficiale a s tru ttu ra  lam ellare  che ricopre quello esterno 
cosparso di num erosi fori prism atici. N ell’esem plare descritto  questo s tra to  
superfic ia le  lam ellare  è in  genere eroso; se ne notano soltanto ra re  tracce 
nei solchi lungo il pendio adarm onico; vi è invece bene osservabile la  s tru t­
tu ra  cellu lare  prism atica dello stra to  interm edio.

O rnam enti costitu iti da circa 24 coste fitte  e ben rilevate , che form ano 
un angolo subre tto  con il m arg ine in terno  e procedono subparalle le  al m a r­
gine la te ra le ; si flettono  sulla  carena diventando quasi paralle le  al m arg ine
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arm onico, con il quale form ano u n  angolo di circa 10°; so ltanto  dieci di 
queste coste incontrano il m arg ine esterno p rim a de ll’angolo ven trale .

D im en sio n i (in  m m ):

L =  19 B =  11,2 S =  17,5 angolo apicale =  100‘

B S
c a re n a  =  15 ---- = 0,58 =  0,92 ----

L L

E tà e d iffu sio n e  della specie . E ’ s ta ta  segnala ta  nel M alm  e nel C re­
taceo inferiore della regione a lp ino -m ed iterranea; nel K im m eridgiano-T i- 
tonico dei Carpazi. D alle ricerche b ibliografiche svolte risu lta  questa  la 
p rim a segnalazione di P unctaptychus  p e r la  regione M editerranea orientale.

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello  4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia de ll’U niversità  di M ilano. R.A. 8.

Punctaptychus punctatus longus Trauth, 1935.
Tav. 86, fig. 12

Punctaptychus punctatus longa Trauth 1935. Punctaptychi Oberjura [21], pag. 320,
tav. XII, fig. 7 (curri syn.).

Punctaptychus, grupa ?, punctatus aff. longa Turculet 1964. Aptychus Mesozoica Ra-
raului [23], pag. 63, tav. V, figg. 1-2.

Ho esam inato un  esem plare di valva s in istra  di m edie dim ensioni, 
m ancante della  regione ven tra le  e p er il resto  ben conservato.

M argine arm onico rettilineo ; m olto sv iluppata  nella  regione ven tra le  
la  va lva  ha una form a assai slanciata. M argine in terno  obliquo, raccordato  
ad arco con am pio raggio di cu rv a tu ra  con il m arg ine la te ra le  curvo. S u ­
perficie esterna a debole convessità; faccetta  in te rn a  visibile specie al rac ­
cordo con il m arg ine la te ra le ; faccetta  la te ra le  ben sv iluppata  e di spes­
sore notevole; vi si osserva molto bene la s tru ttu ra  cellu lare dello stra to  
interm edio.

O rnam enti costitu iti da circa 18 coste, in rilievo e separa te  da solchi 
la rg h i circa il doppio delle coste; nei solchi è visibile lo stra to  superficiale 
tipico del genere che m aschera lo s tra to  esterno. Le coste form ano un  an ­
golo acuto con il m arg ine  in terno, m en tre  i solchi si restringono notevol­
m ente; con u n ’am pia cu rv a tu ra  para lle la  al raccordo la te ra le -ih tern o , le 
coste d iventano subparalle le  al m argine la tera le , con debole ed irregolare  
sinuosità  in corrispondenza del pendio adarm onico. Con il m argine a r ­
monico esse form ano un angolo di circa 5°.

D im en sio n i (in  m m ):

B =  10,2 angolo apicale =  127°
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Età e d iffu sio n e  della specie . Il P. puncta tus longus è stato  r itro ­
vato nel K im m eridgiano d e ll’a lta  Savoia e nel K im m eridgiano e nel T i- 
tonico dei C arpazi; T rau th  lo considera una v a rie tà  ca ra tteris tica  del Malm. 

P rovenienza. Sezione di A ngrem ari: livello 4.

Collocazione. Istitu to  di Paleontologia de ll’U niversità  di M ilano. R.A. 9.
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Summary. An  Aptyc fauna which was firstly lound in thè Island of Rhodes is 
described. This fauna attests thè presence of thè Upper Jurassic (Kimmeridgian- 
-Titonian) in thè parautochthonus formations of thè Island which may be connected 
to thè Ionie Zone.

The fauna described consists of 11 species grouped into 3 genera; 8 species belong
to thè gen. Laevaplychus, 2 species to thè gen. Punctaptychus, one to thè gen. 
Belemenìtes.

Also, thè results of thè study carried out on thin sections of valves of Lamellapty- 
chus and Punctaptychus are reported.
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TAVOLA 84

Fig. 1 - Punclaptychus punctatus (Voltz). Angremari. Sezione longitudinale: x 20.

Fig. 2 - Lamellaptychus beyrichì (Oppel) em. Trauth. Angremari. Sezione longitud 
naie: x 20.
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TAVOLA 85

Fig. 1 - Punctaptychus punctatus (Voltz). Angremari. Strato intermedio, sezione tan­
genziale: x 40.

Fig. 2 - Punctaptychus punctatus (Voltz). Angremari. Strato interno, sezione tangen­
ziale; x 100.
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TAVOLA 86

Figg. 1 a-b - Lamellaptychus beyrichi (Oppel) em. Trauth. Angremari. Valva sini­
stra: x 2
a. superficie interna:
b. superficie esterna.

Fig. 2 - Lamellaptychus bei /richi (Oppel) em. Trauth. Angremari. Valva destra: 
x 1.5.

Fig. 3 - Lamellaptychus beyrichi et. J'raclocosta Trauth. Angremari. Valva sini­
stra: 1.5.

Fig. 4 - Lamellaptychus beyrichi et. fraclocosta Trauth. Angremari. Valva sini­
stra: y 1.5.

Fig. 5 - Lamellaptychus beyrichi undacosta Trauth. Angremari. Valva sinistra: 
X  1,5.

Fig. 6 - Lamellaptychus inflexicosta Trauth. Angremari. Valva sinistra; x 1,5.

Fig. 7 - Lamellaptychus lamellosus (Park.) em. Trauth. Angremari. Valva destra: 
X  1,5.

Fig. 8 - Laei-aptychus longus cf. meyrati (Oosterl. Angremari. Valva sinistra: 
X  1.5.

Fig. 9 - Punclaplychus punctatus (Voltz). Angremari. Valva destra: x 1.5.

Fig. 10 - Punclaplychus punctatus (Voltz). Angremari. Valva sinistra: x 1,5.

Fig. 11 - Punclaplychus punctatus (Voltz). Angremari. Valva sinistra: x 1.5.

Fig. 12 - Punctaptychus punctatus longus Trauth. Angremari. Valva sinistra; x 1.5.

Fig. 13 - Punctaptychus punctatus (Voltz). Angremari. Sezione longitudinale; ■ 10.



R. Pozzi - A ptici d e l Maini, Riv. It. Pai., voi. 71 - Tav. 86


